
on il presidente del Mcl,
Carlo Costalli, abbiamo par-
lato di corpi intermedi, al

centro del dibattito nel Seminario
di Senigallia, del nuovo governo e
di lavoro.
Il recente Seminario di Senigallia è
stato focalizzato sui corpi interme-
di, che ruolo possono avere nella so-
cietà di oggi?
Credo sia fondamentale tornare a ri-
conoscere l’importanza del ruolo dei
corpi intermedi perché da sempre
rappresentano un valore aggiunto
per il bene comune dell’Italia ed un
prezioso collante per la società. Ne-
gli ultimi anni hanno subito un or-
ganico progetto di destrutturazione
ma, oggi più che mai, restano centrali
per garantire un sistema democrati-
co: sia perché sono lo strumento che
unisce trasparenza e qualità della
rappresentanza sia perché sono la
cura democratica alle tendenze neo-
plebiscitarie che aleggiano nel Pae-
se. Nelle decisioni politiche prescin-
dere dai meccanismi della rappre-
sentanza, e dal concorso plurale dei
corpi intermedi, rischia di minare
pericolosamente le basi della nostra
democrazia, che non può essere
consegnata a distorte concezioni di
gestione diretta, telematica o a lea-
dership costruite al di fuori del cir-
cuito della rappresentanza demo-
cratica. Rendere di nuovo vitali i cor-
pi intermedi significa ridare ossige-
no alla democrazia, che non può pre-
scindere dai concetti di pluralismo,
di sussidiarietà, di partecipazione
popolare. La democrazia, e il nostro
Paese in particolare, hanno ancora
bisogno della società civile organiz-
zata. Basti pensare, poi, che proprio
il Terzo Settore, da anni e in silenzio,
lavora per tenere in piedi il Paese co-
prendo i vuoti lasciati dalle istitu-
zioni. Il futuro della democrazia del-
l’Italia, quindi, passa anche attra-
verso la rigenerazione del ruolo e del-
la funzione dei corpi intermedi. Un
percorso che si potrebbe fondare sul-
la capacità dei diversi corpi inter-
medi di ridisegnare, dal basso, fun-
zioni e mission, di ricostruire valore
e valori a partire dalla fiducia, di es-
sere attori del cambiamento ed in
grado di progettare un nuovo futuro
economico e sociale.
Dopo un’estate piuttosto turbolen-
ta sul piano politico abbiamo un
nuovo governo, che ne pensa?Non
possiamo far altro che valutare il
nuovo governo sui fatti concreti, in
particolare sulla prossima legge di
stabilità che seguiremo con partico-
lare attenzione. Come stiamo se-
guendo con molta attenzione le tan-
te promesse fatte a tutti dal presi-
dente Conte. I temi che principal-
mente ci stanno più a cuore sono il
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lavoro e una indispensabile riforma
fiscale, non più procrastinabile, ma
su questo i segnali non sono di cer-
to incoraggianti considerate le pole-
miche che si sono aperte su proba-
bili nuove tasse: si parla di tasse di
scopo ma, comunque, sempre tasse
sono! Le tasse invece devono essere
abbassate, soprattutto quelle che
gravano sul lavoro. Come, d’altron-

de, gli esponenti di governo hanno fi-
nora ripetutamente promesso.
Recentemente è intervenuto sulla
vicenda dei rider… 
Con la globalizzazione, la finanzia-
rizzazione e la rivoluzione informa-
tica, il lavoro ha subito una grande
trasformazione e noi dobbiamo es-
sere molto attenti alle nuove forme
che ha assunto. Negli ultimi anni so-

no state introdotte nuove modalità
di sfruttamento dei lavoratori, sono
stati indeboliti altri diritti e sono e-
merse diverse categorie di lavorato-
ri accomunati da un unico destino:
quello dell’incertezza. La precarietà
del lavoro è la cifra del nuovo mil-
lennio che colpisce e condiziona so-
prattutto i giovani: una precarietà
che annulla i progetti e le certezze,

toglie speranza nel futuro e chiude
alla vita i nostri giovani. La vicenda
dei rider ci colpisce, come molte al-
tre che purtroppo riscontriamo in
questi tempi, perché nel dna del M-
cl c’è sempre stata la ricerca del di-
ritto al lavoro, ma di un lavoro che sia
degno e umano. Per questo ci sen-
tiamo chiamati a promuovere la di-
gnità della persona nel lavoro: una
dignità che non può essere baratta-
ta, né messa da parte. La persona è,
e deve essere, protagonista e fine ul-
timo della vita sociale, economica e
politica, non è un ingranaggio inter-
cambiabile in un meccanismo volto
solo a generare profitto. Da sempre
siamo sostenitori dell’operato di
Marco Biagi, ma la flessibilità da lui
indicata è una cosa seria, molto lon-
tana dall’uso improprio che se ne fa
oggi, come dimostra proprio la vi-
cenda dei rider: lo sfruttamento è
tutt’altro, lo sfruttamento è inaccet-
tabile. Per questo vogliamo far sen-
tire la nostra voce, quella del Terzo
settore, della Dottrina sociale della
Chiesa, per rimettere al centro del
dibattito politico il rapporto tra la-
voro e persona e per riorientare in
modo positivo un’economia che ha
perso la propria anima. Anche non
usufruendo delle consegne low cost
che non è una battaglia contro i la-
voratori piuttosto per i lavoratori, co-
me ha ben esposto giorni fa France-
sco Riccardi su queste pagine.

IL CASO

Dire basta
all’idolatria
della morte

n altro punto a favore della cul-
tura dello scarto. Verrebbe da
commentare così la sentenza

della Corte Costituzionale che, sul ca-
so Dj Fabo/Cappato, prevede la non
punibilità del suicidio assistito. Pur
mettendo dei paletti e richiedendo un
intervento del legislatore, la Corte Co-
stituzionale introduce nel nostro ordi-
namento il suicidio assistito.
Il "piano inclinato" della legge sulle Dat,
richiamato anche dal cardinal Basset-
ti, ha iniziato a produrre i suoi nefasti
effetti, come molti (tra cui Mcl) aveva-
no paventato fin dall’inizio. Una vicen-
da drammatica dagli aspetti inquie-
tanti: la Corte Costituzionale che si so-
stituisce al legislatore; l’inerzia del legi-
slatore in "tutt’altre faccende affaccen-
dato"; lo squallido sollievo di chi decli-
na le proprie responsabilità e lascia ai
giudici il compito di fare il lavoro spor-
co; le farneticazioni di chi vuole som-
ministrare farmaci letali; il mancato ri-
spetto dell’obiezione di coscienza. Ma
l’inquietudine più grande riguarda il
destino dei malati, delle persone fragi-
li, di quanti sono abbandonati al pro-
prio dolore. Ed è un’inquietudine che
riguarda tutti: chi può dirsi al sicuro?
Invocare i paletti riconosciuti dalla Cor-
te è grottesco: sappiamo come sia faci-
le spostare sempre più in là quei limiti
e sappiamo altrettanto bene, questa vi-
cenda ne è un esempio, che l’eccezio-
ne diventa regola. Tutto questo non è
giusto ed è il tempo di dire basta. È ora
di scrollarsi di dosso la timidezza e la
sudditanza ad un potere ogni giorno
più sfacciato. Le prese di posizione du-
rissime e inequivocabili di Papa Fran-
cesco e della Cei non lasciano margini
a dubbi. Il cardinal Bassetti ha effica-
cemente affermato che i cattolici non
solo hanno il diritto e il dovere di inter-
venire, ma che il mondo attende che lo
facciano. Occorre che qualcuno si sol-
levi contro questa idolatria della mor-
te che pervade ogni aspetto della vita
sociale e getta ombre su tutto. La poli-
tica deve tornare a fare politica vera,
deve smettere di occuparsi di meren-
dine e mense biologiche e tornare a
parlare senza timore dei grandi temi. Il
Parlamento deve riscoprire il proprio
ruolo, che non è quello di cassa di riso-
nanza di liti o chiacchiere, ma luogo di
confronto e ricerca del bene comune.
Il legislatore non può più lasciare ad al-
tri le proprie responsabilità: in ballo c’è
la vita reale delle persone e l’essenza
delle nostre istituzioni democratiche.
Allo stesso tempo va promossa una cul-
tura che non ceda alle tentazioni del-
l’utilitarismo imperante, ammantato di
una falsa compassione che snatura la
vocazione dei medici, degli ospedali,
dei politici, dei magistrati e della so-
cietà tutta. Torniamo a parlare senza ti-
more dei grandi temi: sarà il modo per
far ripartire un Paese ingolfato, ma an-
cora grande.
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«La precarietà del lavoro
toglie speranza ai giovani»

Il presidente Mcl Carlo Costalli (al centro) con il premier Giuseppe Conte

Il presidente Carlo
Costalli: «La persona non
è solo un ingranaggio che
genera profitto: la dignità
non può essere barattata»
E aggiunge: «È necessario
riscoprire i corpi
intermedi, da sempre un
valore aggiunto dell’Italia»
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MOVIMENTO
CRISTIANO
LAVORATORI

IL 30 OTTOBRE ALL’ARA PACIS
Cercasi rimedi nuovi ed efficaci
per affrontare i mali di Roma

uali sono i mali di Roma? E come af-
frontarli con uno sguardo che superi
l’ottica della lamentela a favore di un
nuovo slancio propositivo? Se ne par-

lerà il prossimo 30 ottobre a Roma, presso l’Ara
Pacis, dove si terrà un incontro, organizzato dal
Mcl di Roma e dalla Fondazione Italiana Euro-
pa Popolare, voluto dai dirigenti romani del Mo-
vimento per focalizzare i mali endemici della
Città Eterna e offrire soluzioni nuove, impron-
tate alla realizzazione del bene comune. «La ca-
pacità del Movimento rappresentare le esigen-
ze dei cittadini passa anche da iniziative come
questa, che mirano a dar voce alle difficoltà di
una popolazione costretta a barcamenarsi quo-
tidianamente fra traffico, rifiuti, burocrazia, cat-
tiva gestione della cosa pubblica», ha detto Bar-
bara Barbuscia, presidente provinciale del Mcl
di Roma, presentando l’evento.

Q Bari, dal 27 al 29 settembre, si è tenu-
to un Seminario Internazionale di stu-
di europei - promosso da Federagri,

Mcl ed Eza - su sicurezza e salute nel lavoro
agricolo. Il messaggio che gli oltre cinquan-
ta esperti, provenienti da 15 Paesi Europei,
hanno lasciato come traccia di un dibattito
appena avviato - e che chiede alle istituzio-
ni interventi urgenti - è legato alla necessità
di tornare a fare della centralità della perso-
na umana che lavora il vero fine di ogni atti-
vità e il centro delle logiche produttive.
La prevenzione e la formazione contro i ri-
schi di infortunio sono sempre più conside-
rate un costo che le aziende cercano di limi-
tare. Così anche in agricoltura crescono gli
incidenti mortali e aumentano - soprattut-
to al Sud - le malattie professionali. Cono-
scere i rischi e migliorare i livelli di sicurez-

A za - anche in agricoltura - implica passare a
una formazione attiva. Rimandare in nome
dei costi significherebbe estendere l’egoi-
smo che caratterizza il mercato moderno.
Come ha ben spiegato il presidente Costal-
li «bisogna allora rivalutare il ruolo dei cor-
pi intermedi e tornare a fare anche della si-
curezza sul lavoro un argomento di primo
piano del dibattito».
D’altra parte è essenziale incentivare il dia-
logo - architrave del mondo del lavoro - an-
che in agricoltura: tra i lavoratori, spesso don-
ne e migranti (legali e non), e le aziende. A
partire dal caporalato fino alla scarsa capa-
cità di aggiornamento, il lavoro agricolo rac-
chiude in sé rischi che debbono essere og-
getto di una più intensa attività di controllo
da parte delle istituzioni. Sono fenomeni pre-
senti in tutti i Paesi del bacino mediterraneo

che, se non arginati, rischiano di diventare le
nuove tipologie di sfruttamento dei lavora-
tori. Anche il ruolo del sindacato - che non
può essere quello del "no permanente" - de-
ve tornare a incidere in termini di rilancio
della solidarietà e della giustizia sociale. È sta-
to un dibattito intenso, al temine del quale i
convegnisti hanno concordato sull’impor-
tanza di recuperare «il vero senso del lavoro»
e, alla luce della Dottrina Sociale della Chie-
sa, hanno auspicato che l’Unione Europea
sappia aprire una stagione nuova. È essen-
ziale infatti far sì che l’economia sociale di
mercato torni ad essere il fondamento su cui
costruire il futuro che vogliamo e che, guar-
dando anche all’urgenza ambientale, si pos-
sa ben presto implementare il "Pilastro Eu-
ropeo dei diritti sociali" in ogni Nazione fir-
mataria dell’accordo di Göteborg del 2017.
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